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◆Niente vertice per Boselli e Cossiga
Il Ppi preoccupato per il ruolo
al centro dell’ex capo dello Stato

◆ Il leader dei popolari: attenti
ai nuovi Bertinotti. Torna l’ipotesi
di crisi dopo la finanziaria
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Il Segretario dei
Ds Walter
Veltroni, il
segretario del
Ppi Pierluigi
Castagnetti, il
presidente di Ri
Lamberto Dini,
il portavoce dei
Verdi Grazia
Francescato e il
leader dei
Democratici
Arturo Parisi
alla riunione dei
segretari dei
partiti che
facevano parte
dell’ Ulivo

Monteforte/ Ansa

D’Alema-bis, stallo
tra veti e aperture
Castagnetti: «Il premier sblocchi l’impasse»
ROMA Il mosaico si può fare, ma
non si riesce a mettere insieme i
pezzi. A palazzo Chigi pare che la
vedano così, la situazione. Alla vi-
gilia di quella che doveva essere
una settimana decisiva per la for-
mazione del D’Alema-bis i pezzi
del mosaico se ne stanno sul tavo-
lo in una discreta confusione.
Niente di irreparabile, assicurano
gli addetti ai lavori, perchè D’Ale-
ma, discretamente, prosegue nel
suotentativo,malarealtàèchegli
scenari cambiano troppo rapida-
mente per mettersi al lavoro tran-
quilli.

Anche ieri si sono alternate
chiusure e aperture e l’unica cosa
certaècheperoraappuntamentie
incontri collegiali sono saltati.
Cossiga e Boselli continuano ad
alzare il tiro, ponendo condizioni
capestroalla loropartecipazionea
un nuovo governo e ribadendo
che all’incontro previsto per oggi
non ci saranno. «Ormai - avrebbe
detto il segretario dello Sdi in una
telefonataaVeltroni-c’èunanuo-
va maggioranza, quella ulivista,
che deve prima definire un pro-
gramma di governo e poi trattare
connoi». IDemocratici,perbocca
di Parisi, cambiano tono, almeno
in apparenza, e si dicono pronti al
confronto con Boselli e Cossiga,
ma dando per scontato che Sdi ed
ex capo dello stato non saranno
nel nuovo governo. «Non credo -
dice Parisi - che Boselli e Cossiga
abbiano lanciato un dictat e non
vedo in nessuno dei punti un
ostsacolo insuperabile». I Verdi
puntano i piedi e temono «uno
spostamento a destra», conside-
rando impresentabili, al pari di
Cossutta, le richieste del duo Cos-
siga- Boselli. E i popolari? Casta-
gnetti è sempre più preoccupato
di lasciare all’ex capo dello stato il
ruolo di catalizzatore del centro.
Lo si capisce da quel che dice in
un’intervista televisiva: «A questo
puntociattendiamoun’iniziativa
diD’Alemaperusciredall’impasse
in cui si trova la maggioranza».
Una situazione, aggiunge Casta-
gnetti, assurda visto che il gover-
no sta ottenendo buoni risultati
su occupazione e tasse: «noi, anzi-
chè parlare di queste cose al paese
ci avvitiamo in incomprensibili
meline». L’avvertimento è nella
frasechesegue:«AlpostodiD’Ale-
ma cercherei di evitare che si ri-
producesse una condizione che
nel precedente governo ha carat-
terizzato i rapporti tra Prodi e Ber-
tinotti,nonacasodecisiviperlafi-
ne di quel governo». Traduzione:
attenti a non lasciare a Cossiga e

Boselli il ruolochefudiBertinotti,
cioèdisostegnomasenzacoinvol-
gimento. Castagnetti respinge
l’accusa di Cossiga di svendere il
patrimonio dei popolari: «Il nuo-
vo Ulivo esclude categoricamente
che si dia vita a un partito unico.
Noi vogliamo lavorare insieme al-
le altre componenti politicamen-
teaffinicomeDemocratici,Udeur
e Ri econtinuiamoamantenere le
porte aperte perchè anche l’Udr
partecipi, nella convinzione che
la rilevanza politica delle forze ri-
formiste di centro è affidata all’i-
niziativacorale,nonaquelle indi-
viduali».

La partita, dunque, ancora una
volta si gioca al centro. La senten-
zaAndreotti,comemoltiprevede-
vano, con il seguito di velenose
polemiche, ha fatto da detonato-
re. Castagnetti ha attaccato Vel-
troni dicendosi molto deluso del-
le reazioni della sinistra alla sen-
tenza Andreotti, Cossiga ha chie-

sto le dimissio-
ni di Caselli,
Boselli quelle
di Violante.
Anche a palaz-
zo Chigi, a
quanto si capi-
sce, le dichiara-
zioni di Veltro-
ni sulla senten-
za di Palermo
non sono pia-
ciute moltissi-
mo. L’evento

ha finito per rendere evidente ciò
che da tempo covava sotto la ce-
nere. Ossia crescono voglie e ini-
ziative in direzione di un centro
più autonomo dalla sinistra.
Nientedivistoso,comeconsisten-
zapotenziale,mamoltocondizio-
nante dal puntodivistadelgover-
noedellamaggioranza.

Lasostanza,appunto,èchenon
siriesconoamettereinsiemeipez-
zi del mosaico, che molti dicono
divolere,epiùtempopassaepiùle
soluzioni possibili si restringono.
D’Alema vuole muoversi quando
è sicuro di avere le caselle in ordi-
ne. Se non si farà un nuovo esecu-
tivo e se non si sarà trovato un
punto d’intesa anche con Cossiga
e Boselli fin dalle prossime ore, re-
sterà il governo che c’è per appro-
vare, responsabilmente una buo-
na finanziaria. Si continuerà a la-
vorareperandareavantisullastra-
da del Nuovo Ulivo e del nuovo
governo, ma a un certo punto, in
mancanza di risultati, si dovrà
prendereattodellostallo.Perque-
sto ieri molti dicevano di risentire
lapuzzadielezioni. B.Mi.

L’INTERVISTA ■ ANTONIO DI PIETRO

«Non si può aspettare che tutti siano d’accordo»
LUANA BENINI

ROMA Settimana decisiva per il
D’Alema bis. E ancora non si capi-
sce come procedere per portare a
buon fine una crisi pilotata dalla
quale scaturisca un governo più so-
lido con l’ingresso dei Democratici
e fondato su un patto programma-
tico sottoscritto dai soci fondatori
del nuovo Ulivo (Ds, Ppi, Verdi, De-
mocratici, Ri) e dalle altre forze del-
la maggioranza (Udeur e Cossutta
che sono pronte a far parte del nuo-
vo Ulivo e Sdi e cossighiani che se
ne chiamano fuori). D’Alema si tro-
va fra tre fuochi: Cossiga che mi-
naccia («Il mio sostegno non è ga-
rantito»), i popolari che dopo aver
sottoscritto il patto fondativo del-
l’Ulivo due, tentennano temendo
una divisione dell’ala centrista den-
tro e fuori l’Ulivo, i Democratici in-
fine che sono attraversati da voci
dissonanti. In particolare Di Pietro

preme perché si faccia chiarezza:
partiamo subito con il programma,
poi se gli altri ci stanno bene, altri-
menti li lasciamo per strada. E forse
«abbiamo tutto da guadagnarci» ag-
giunge. Una posizione che rischia
di irrompere come un elefante nella
cristalleria di un difficile gioco di
equilibri. Ma dentro l’Asinello mi-
nimizzano. Il presidente dei depu-
tati Rino Piscitello spiega: «Un go-
verno rimpastato e basta non ci in-
teressa. Tanto vale tenersi questo.
Lo scopo è fare un governo nuovo
collegato all’Ulivo che poi si allea
con forze esterne. Tracciamo il pro-
gramma, poi ci confronteremo con
gli altri». E Francesco Monaco: «Di
Pietro parte da un assunto giusto: la
nostra disponibilità è condizionata
dalla nascita di un soggetto politico
che aspira a diventare il nucleo por-
tante della coalizione che sostiene
il governo». Ieri il coordinatore del-
l’Asinello, Arturo Parisi si è mostra-
to molto prudente ed ha cercato di

tranquillizzare le acque ammetten-
do di ritenere possibile un confron-
to programmatico positivo anche
con l’ex presidente della Repubbli-
ca e il leader dello Sdi.

Senatore Di Pietro, lei ha affer-
mato: valuteremo il D’Alema bis
e nel caso potremmo anche ap-
poggiarlo dall’esterno. Cosa si-
gnifica?

«Il mio era un discorso
complesso. Noi partia-
mo da un presupposto:
l’attuale coalizione così
com’è è frammentata e
rissosa, vogliamo rico-
struire una coalizione
nello spirito dell’Ulivo.
Se per dare più voce e
forzaaquestacoalizione
è necessario anche pre-
vedere un nuovo gover-
no presieduto da D’Ale-
ma,conministrichesia-
no espressione diquesta
nuova coalizione, noi

siamo disponibili ad entrarvi. Un go-
verno dunque che abbia come retro-
terra un coordinamento dell’Ulivo
comprendente anche quelle forze che
nel frattempo sono diventate uliviste.
Questo presuppone la formazione di
una classe dirigente comune, una re-
gia di comando unitaria. Se tutto ciò
però non si verifica, non possiamo fa-
realtrocheprenderneattoecontinua-

re a dare il nostro contributo dall’e-
sterno come facciamo adesso, valu-
tando in Parlamento di volta in volta
lesceltechevengonooperate».

Insomma,èuninvitoaD’Alemaa
fareilgovernodell’Ulivo...

«Voglio premettere, e l’ho già detto
molte volte, che anche in questa nuo-
vaversionedelgovernoespressionedi
una nuova coalizione io non sono di-
sponibile a entrare comeministro.Ho
già spiegato che il ministro nonlo fac-
cio. Detto questo, si tratta della neces-
sità di riformulare una compagine go-
vernativa che tenga conto di una no-
vità: l’intenzione di preparare adesso
una squadra per le prossime elezioni
politiche che dia anche impulso all’a-
zionegovernativa. Iononmicandide-
rò a fare ilministroperchédevoporta-
re avanti altre attività (sono parla-
mentare europeo e ho un movimento
politicodagestire).Ritengoancheche
i Democratici debbano premere ed
adoperarsi affinché nella prossima
coalizione governativa siano presenti
le migliori professionalità indipen-
dentemente dall’appartenenza a que-
stooquelpartitoeindipendentemen-
te dall’appartenenza al movimento
dell’Asinello. Non si tratta di fare en-
traredueotredeinostri. Iministripos-
sono anche non essere nostri. L’im-
portante è che, rispetto al ministero
che vanno a ricoprire, si scelgano le
personalità migliori. Per fare unesem-
pio, io di trasporti non capisco nulla,
come potrei prendermi carico di que-
stoministero?».

La situazione che si profila è un
governo cui partecipino i soci
fondatori dell’Ulivo, gli altri che
sono diventati ulivisti, e che sia
appoggiato da Cossiga e Boselli.
Perché altrimenti non ci sono i
numeriperfarlovivere...

«D’Alemadeveaverecoraggio.Sevuo-
leatutti icosti inglobaretutti, ilgover-
no potrà tirare a campare nell’imme-
diato ma non avrà mai quello smalto,
quella lucidità strategica per costruire
qualcosa di innovatore per le prossi-
meelezionipolitiche».

FuoriCossigaeBoselli?
«Non dico questo. Dico che bisogna
partire dalla strategia e dal program-
madell’Ulivo.Glialtriverrannoadare
parere favorevole se lo ritengono op-
portuno.D’altrapartenonsipuòsem-
pre cedere alle richieste di chi dice: io
appoggio il governo solo se faccio il
ministro. Non possiamo sempre an-
dare dietro al Boselli di turno. Ma lo
vede cosa accade? Con la scusa che
Andreottièstatoassolto,sembrerebbe
che tuttoquelloche è successo in que-
sti anni, la politica vecchia maniera,
dico, era una cosa santa e tutti noi era-
vamoaguzzini...».

Lei suggerisce di elaborare una
base programmatica dell’Ulivo e
poi andare al confronto con le
forzeesterneall’Ulivo...

«Non possiamoaspettarechetutti sia-
no d’accordo. Bisogna partire e preve-
dere una demarcazione fra chi condi-
videilprogettoechinonlocondivide.
Facciamo un documento program-
matico riunendo le forze politiche di-
sponibili....».

Restailproblemadeinumeri...
«Minacciano di non appoggiare il go-
verno? E cosa fanno? Con il maggiori-
tario non vanno da nessuna parte.
Cossiga rappresenta lo 0,2%?Icittadi-
ni, se facciamo finalmente chiarezza,
ci daranno il 2% in più. C’è solo da
guadagnare. È tutto da vedere chi vin-
ceechiperde».

Il problema è che anche i popola-
ri sono titubanti. Spingono per-
ché il tavolo programmatico
comprendatutti...

«Ma non è vero. C’è una forte dialetti-
ca interna a quel partito. Per loro è un
momento delicato. C’è chi punta a te-
nere tutti insieme e c’è chi vuole darsi
dafareperricostruirel’Ulivo...».

“Bisogna partire
e prevedere

una demarcazione
tra chi condivide

il progetto
e chi no

”■ SENTENZA
E VELENI
L’assoluzione
di Andreotti
sta provocando
un piccolo
terremoto
al centro
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Da An nuovi attacchi a D’Alema
Insulti a Cossiga, Mastella e Dini
ROMA Il governo D’Alema è in stato comatoso: vada a casa. Lo af-
ferma uno scatenato Maurizio Gasparri, unico esponente del
Polo a far sentire la propria voce nella giornata festiva di ieri
sui temi del governo, che ha trovato anche il modo per ricor-
dare a Cossiga che ha lo stesso peso politico ed elettorale di un
prefisso telefonico e per insultare Mastella, Cossutta e il mini-
stro Dini. Secondo Gasparri siamo di fronte a uno scenario di
uno «squallore immenso» che «segna il fallimento definitivo
della sinistra di governo».

«La sinistra - prosegue il vicepresidente dei deputati di Al-
leanza nazionale - rifletta sulle sue sconfitte che quasi in ma-
niera simbolica si verificano contemporanemante sul fronte
politico, con l’evaporazione di D’Alema, e sul fronte della sini-
stra giudiziaria con il fallimento del processo palermitano im-
bastito - secondo Gasparri - da Caselli e Violante».

«Ma D’Alema - ironizza l’esponente di An - non aveva detto
che sotto il suo regno non ci sarebbero stati vertici e riunioni
tipiche della vecchia partitocrazia? Invece - aggiunge -vediamo
che tutto procede come ai tempi di Rumor (presidente del
Consiglio nella seconda metà degli anni Sessanta, ndr). Stiamo
assistendo a pagine indecorose. Siamo arrivati al punto di assi-
stere agli sberleffi di Cossiga che invia a palazzo Chigi il pleni-
potenziario Rebuffa, che insieme a Cossiga a livello elettorale
otterebbe risultati da prefisso telefonico. Nel frattempo nasce
un Ulivo bis con Dini che fa l’imbucato mentre i micropartiti
di Cossutta e Mastella sono relegati nel ruolo degli ascari o dei
mercenari tenuti fuori dal salotto buono e assoldati in cambio
di compensi e prebende».


